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ACCENSI VELATI CONSULIBUS APPARENTES AD SACRA:
PROPOSTA PER LA SOLUZIONE DI UN PROBLEMA DIBATTUTO

Durante l'Impero gli accensi velati, organizzati in una centuria suddivisa in decuriae, furono
ministri del culto religioso ufficiale Romano, sotto il controllo del collegio dei pontefici, con
funzione di apparitores ad sacra, addetti alla persona dei supremi magistrati dell'Urbe. Gli
accensi velati erano verosimilmente incaricati di curare che fossero rispettate le procedure e le
formalità liturgiche gestuali e verbali durante lo svolgimento di taluni sacra publica (ad es. le
feriae Latinae) celebrati dai consoli.

Questa tesi, che sostenni nel X Congresso Internazionale di Epigrafia Greca e Latina (Nîmes
8 Ottobre 1992), viene ora qui ripresa e discussa. Col presente lavoro* anticipo i primi risultati
di una ricerca sugli accensi1 iniziata con la scoperta nell'agro falisco dell'epitaffio di Quintus
Salvidienus Zosimus (ZPE 85, 1991, 175-185) collaboratore di Lucius Cornificius console nel
35 a. C.

*   *   *

Nell'organizzazione dello Stato romano imperiale coesistono due categorie di accensi: - a)
quella degli accensi "a tempo determinato" operanti soprattutto a fianco dei magistrati - che li
sceglievano per lo più fra i propri liberti - per la durata della loro magistratura. Tali accensi,
come leggiamo in alcune epigrafi, erano delati ad aerarium per essere remunerati dai questori.2

Ne conosciamo di addetti a censores (forse ancòra nel 22 a.C.), consules, praesides pro-
vinciarum, curatores aquarum, praefecti frumenti dandi; ma se guardiamo indietro per tutto
l'arco della repubblica ne troviamo accanto a dictatores, magistri equitum, decemviri legibus
scribendis, praetores, proconsules, propraetores. La persistenza del loro ruolo, dal V secolo

* La ricerca, finanziata con fondi 40% del Ministero per l'Universita, è offerta a Silvio Panciera in
occasione del suo sessantesimo dies natalis. Ringrazio Vincenzo Fiocchi Nicolai per avermi agevolato nel
lavoro di ricognizione epigrafica nella basilica di S. Alessandro e i laureandi Sergio Giannobile e Francesco
Toscano per l'aiuto prezioso che mi hanno offerto.

1 T. Mommsen, Degli accensi velati, in Annali dell'Inst. di corrisp. archeologica l849, 209-220 e
Römische Staatsrecht, III,1, Leipzig 1887, 288-290. E. Saglio, C. De La Berge, H. Humbert, Dict. d'antiquités
Grecq. et rom., 1, Paris 1877, 16-17 s. v. accensi. K. J. Marquardt, Römische Staatsverwaltung, II, Leipzig
1884,  329. Cichorius-Kubitschek in PW I,1 (1894), col. 135. Thes. linguae Latinae, I, 1900, s. v. accenseo.
G. N. Olcott, Thes. ling. Lat. epigraphicae, I, 1904 s. v. accensus. E. De Ruggiero, Diz. epigrafico, I, s. v. P.
Fraccaro, in Enc. Italiana, I, 1919, s. v. U. Coli, in: Nuovissimo Digesto italiano, I, Roma 1974, s. v. A.
Magdelain, Les accensi et le total des centuries, in: Historia 27, 1978, 492-495. A. Grilli, Diz. della lingua
latina, I [s. d., 1974?], s. v.

2 Per questa espressione del latino burocratico, vedi la mia nota Delatus ad aerarium (in preparazione).
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a. C. sino al II (se non più oltre) dell'Impero, costituisce un esempio interessante di continuità
istituzionale all'interno della società romana.

- b) quella degli accensi detti velati, oggetto di investigazioni sin dall'età umanistica, ma messa
a fuoco da Raffaele Fabretti (1619-1700), dopo il quale si ebbe una serie di autorevoli
interventi a favore e contro la tesi da lui sostenuta (vedi infra).

Tali categorie, compresenti nella vita pubblica, hanno caratteristiche molto diverse:

1. - Estrazione sociale: la categoria a) è composta prevalentemente da liberti, alcuni dei
quali abbastanza ricchi; gli ingenui sono un'eccezione. La categoria b) comprende ingenui
titolari di prestigiose carriere e anche liberti; tale commistione dovrà essere meglio analizzata,
ma appare probabile che nei ranghi dei velati venissero accolti anche ricchi liberti, in nome di
quella permeabilità sociale che, in forza delle ricchezze individuali, movimenta la vita pubblica
soprattutto nel periodo imperiale.

2. - Durata della carica: a) è a tempo definito, come provano le epigrafi che la mostrano
inserita fra altre cariche secondo la successione cronologica che le compete; b) probabilmente
non è soggetta a scadenza e trova posto nei cursus senza un criterio fisso. Le carriere esaminate
più avanti lasciano sospettare che lo svolgimento delle funzioni di accensus velatus fosse
regolato in modo non rigido e con criteri che ignoriamo: certamente però un individuo che da
accensus velatus, cioè da minister sacerdotuum, fosse diventato poi sacerdos di qualche culto,
non poteva seguitare a svolgere le funzioni di accensus velatus essendo esse inferiori rispetto
a quelle sacerdotali. In tal caso egli probabilmente lasciava l'incarico operativo ad altri ed
entrava nel gruppo degli ex accensi velati, acquisendo un rango speciale (*accensualis ?
*accensuarius ?) all'interno della centuria.

3. - Stipendio: a) è stipendiata dall'erario, ma si ignora l'ammontare del compenso; certo
superava i 700 sesterzi, cifra che gli accensi municipali della città spagnola di Urso ricevevano
nel 44 a. C. per il loro lavoro svolto accanto ai duoviri iure dicundo. Non abbiamo prove che la
categoria b) sia remunerata, anzi si sospetta che fosse soggetta al pagamento di summae
honorariae.

4. - Collegialità e gerarchìa: in a) manca una collegialità istituzionale, anche se un
rapporto formale si instaurava temporaneamente, ad es., fra gli accensi dei due consoli in
carica; quanto alla gerarchia è probabile che l'accensus consulis fosse più importante e meglio
pagato dell'a. curatoris aquarum. All'opposto b) costituisce un collegio organizzato in una
centuria (v.i fragmenta vaticana sotto al n. 9; CIL VI 9219 e 1973) dotata, dall'età di M.
Aurelio3 di figura giuridica autonoma e patrona di liberti, come T. Velatius accensorum vela-

3 P. Bonfante, Istituzioni di diritto romano, Milano 1987, 57: "Marco Aurelio per primo concesse alle
corporazioni il diritto di manomettere gli schiavi, il che ebbe per effetto l'esercizio del diritto di patronato sui
liberti da parte della corporazione e il diritto di succedere ab intestato nei beni dei liberti". M. Talamanca,
Istituzioni di diritto romano, Milano 1990, 182 precisa: "quale fosse il regime antecedente e soprattutto
attraverso quali tappe si sia giunti alla disciplina vigente in età tardo-classica, non è dato sapere". Personal-
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torum l. Ganymedes (CIL VI 32314). L'esistenza di una centuria divisa in decuriae lascia in-
tendere una cifra non modesta di iscritti, anche se lontana dalle cento unità dichiarate dalla
parola centuria, che ha radici remote e collega tale organismo alla formazione dell'esercito
centuriato. Possiamo per ipotesi supporre una gerarchìa interna immaginando: 1) aspiranti,
come il bambino di tre anni A. Petronius Hermadion detto impropriamente decuria(lis)4

accensus velatus (CIL VI 1973), i cui genitori avevano "prenotato" (pagando?) la carica, come
càpita spesso nella società romana, a meno che non fosse costume di formare i nuovi ministri
cominciando da tenera età con una "scuola" che (forse a pagamento) li iniziava alle sacre
liturgie sotto la guida dei velati più anziani (a favore di questa soluzione sta la lunga
"carriera" di Cerinto, vedi infra ); 2) accensi velati in carica; 3) ex accensi velati. Una gerarchìa
dovette esistere probabilmente anche all'interno di coloro che erano in carica, come suggerisce
il titolo di maximus accensus velatus (CIL VI 1974). Non sappiamo se gli accensi velati
assistettero ad sacra anche i pretori (probabile), né possiamo dire se l'essere addetto a un
pretore o a un console comportasse un'ulteriore differenza gerarchica analoga a quella che
distingue i praefecti fabrum consulares dai praetorii. Presidente del collegio potrebbe essere
stato un praef(ectus) c(enturiae) a(ccensorum) v(elatorum) (CIL VI 9219, se è corretto lo scio-
glimento).

5. - Collaboratori subalterni: per a) non si hanno dati; per b) vi erano servi publici (vedi i
liberti Velatii, sopra 4). Aggiungerei un'epigrafe rimasta finora nell'ombra, CIL VI l959 =
4013: Turannus verna, tab(ularius) apparitor(um) / sacris omnium, immunis, / is dedit
Ti(berio) Claudio Aug(usti) I(iberto) Veterano / columbarium totum ecc. ("Tiranno verna" di
proprietà del collegio, "archivista di tutti gli apparitori addetti ai sacra publica, immune" ecc.),
che sembra attestarci un tabularius addetto anche agli accensi velati, i quali si nascondono qui
sotto la formula apparitores sacris (forse equivalente ad apparitores ad sacra variante del nostro
apparens ad sacra), la quale dovrebbe comprendere pure gli apparitores pontificum noti da CIL
VI 2196.

6. - Superiori: per a) sono i magistrati presso i quali è svolto il servizio. Per la categoria b)
dovremmo supporre una dipendenza dal collegio dei pontifices per motivi di competenza
religiosa, essendo essi depositari delle norme del diritto sacrale (vedi poi la carriera in 8,1 col
pontificato minore successivo alla carica di accenso velato), tuttavia i velati sono egualmente a
disposizione dei magistrati (consules condentes vedi infra testo A).

mente credo che siano esistiti schiavi di collegi molto prima di M. Aurelio. Accanto a T. Velatius potremmo
porre, per l'analoga formazione del gentilizio, CIL VI 1826: T. Quaestorius Cinyra lib(ertus) libr(ariorum)
quaestor(iorum) (v. Th. Mommsen, Römisches Staatsrecht I 340 nota 2).

4 Non sembra corretto che un bambino aspirante alla carica sia chiamato così, laddove il decurialis è is qui
eiusdem decuriae apparitorum est (ThesLL), pertanto il vocabolo spetterebbe più a coloro che sono in carica e
forse anche agli ex accensi velati che sono restati nel collegio e non hanno ottenuto qualche sacerdozio (vedi
sotto nel testo).
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7. - Sede: per la categoria a) forse non ve ne fu alcuna, benché un "ufficio" occupato
temporaneamente dovette esistere. La categoria b) ritengo che, almeno per l'età repubblicana,
abbia avuto come sede un ambiente della domus già del rex sacrorum, poi occupata dal
pontifex maximus, nota come domus publica, ubicata sulla via Sacra accanto alla casa delle
Vestali.5 Escludo l'esistenza di accensi velati in altre città dell'Impero: l'epigrafe di Beyrouth
(AE  1926,58) di un Primus (se)vir / [pe]rpetualis, accensus velatus Rom(ae) - il solo caso in
cui compaia il nome della città - dimostra che si intendeva specificare la sede ufficiale (Roma)
di un ministerium scarsamente conosciuto in provincia e noto solo agli abitanti dell'Italia.

8. - Carriera e censo: nella a) si giunge talvolta al censo equestre (CIL XIV 2298) e a
qualche carica di palazzo, soprattutto se si ha avuto la fortuna di essere stati accensi di
Imperatori consoli (CIL VI 1887: ab epistulis, VI 8409: a rationibus); non mancano i
procuratores (VI 1934; 1962). In b) le carriere si sviluppano a un livello mediamente superiore,
registrando talvolta una commistione di cariche romane con cariche municipali, sacerdozi
compresi. Segnalo in ordine di importanza i casi noti:

1) La figura più prestigiosa è quella del cavaliere L. Domitius L. f. Qui. Rogatus, (età
Adriano-Antonino Pio): egli dopo quattro militiae (praefectura cohortis I Dalmatarum, praef.
cohortis I Flaviae equitatae, tribunatus militum legionis VI Victricis, praef. equitum alae I
Aravacorum), diviene ab epistulis Lucii Aelii Caesaris, quindi procurator monetae Augustae e
infine procurator Augusti provinciae Dalmatiae. Il sacerdozio equestre del pontificatus minor
segue il nome, mentre la carica di accensus velatus chiude il cursus discendente forse perché
essa fu conseguita prima di ottenere il censo equestre (CIL VI 1607 add. p. 3811; Pflaum,
Proc. II 331-2, n. 140).6

2) Altro cavaliere è Q. Albinius Q. f. Q. n. Q. pron. Ouf. Secundinus Mestrius Aebutius
Tullianus. Vissuto tra la fine del secolo II e i primi decenni del III, egli si dichiara eques
Romanus equo publico, già accensus velatus e in seguito flamen divi Magni Antonini (cioè
Caracalla, morto 1'8 Aprile 217). Riveste inoltre a Piacenza il duoviratus iure dicundo, assu-
mendo anche l'incarico di curator rei publicae Parmensium e di repunctor splendidissimorum
collegiorum fabrum et centonariorum coloniae Antoninianae Augustae Felicis Mediolanensium
(CIL XI 1230, Placentia).

3) Un altro eques Romanus equo publico, forse di primo secolo, fu L. Valerius L. f. Pom.
Iunior che raggiunse la carica di iuratus ad sacra Etruriae, verosimilmente un sacerdozio
federale (Diz. epigr. s. v. "Etruria", p. 2169), dopo aver percorso il cursus honorum della città
di Arezzo (quaestor, aedilis, duovir), nella quale era anche pontifex; in Roma egli era già stato
accensus velatus (CIL XI 1848).

5 F. Coarelli, Il Foro romano, 1, Roma 1983, p. 63. Per il fraintendimento del de Sacra via di CIL VI
1974 v. nota 12.

6 Per una svista Pflaum confonde le funzioni dell'accensus magistratui con quelle dell'accensus velatus.
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4) M. Veserius M. f. Pal. Iucundianus, vissuto nel secolo II, dopo la praefectura fabrum,
divenne procurator alimentorum viae Flaminiae; la carica di ad census velatus (sic!) è indicata
fra le due, forse con intento cronologico. Nella città di Capua fu poi duovir designatus (CIL X
3865).

5) Un apparitor romano forse di II secolo è L. Varronius L. f. Pal. Capito che è ricordato
quale scriba aedilicius e accensus velatus. Egli si distingue a Formia come duovir quinquen-
nalis, patronus coloniae e curator aquarum (ClL X 6094 e NSA 1926, 318 = AE 1927,125).

6)  Un secondo apparitor è C. Iulius Apollonius, che è detto decur(ialis) Romae trib(u-
norum) item aedil(ium) e poi accensus velatus, famoso per essere stato cur(ator) m(uneris)
glad(iatorii) tridui in Pozzuoli (Eph. Ep. VIII n. 370; v. CIL X 1721).

7) Una coppia di apparitores, padre e figlio omonimi, dalle carriere molto simili, sembra
potersi ritrovare in un gruppo di iscrizioni mai esaminate nel loro complesso. In questa sede mi
limiterò a ricordare in sintesi che: a) il Tiberius Claudius Aug(usti) lib(ertus) Secundus
Philippianus (liberto di Ti. Cl. Philippus di CIL VI 15199?) vissuto fra Nerone e i Flavi, noto
dalle epigrafi del suo sepolcro (CIL VI 1859-1860 e 1605), di professione coactor argentarius
e già viator, scriba librarius, nonché accensus [velatus], è da identificare con il Tiberius Clau-
dius Secundus anch'egli coactor, che conosciamo da CIL VI 1936 come munifico evergete del
collegio dei viatores assieme all'omonimo (secondo) figlio (per il primo, morto a 9 anni: CIL
VI  1605). A questo secondo figlio sono da assegnare a mio avviso: b) le iscrizioni onorarie di
epoca traianea che celebrano in Efeso l'evergetismo di Ti. Claudius Secundus, già viator
tribunicius e accensus velatus cioè apparitor ad sacra, funzione che continuerà a svolgere anche
nella veste di lictor curiatus.7 Lui o il padre dovrebbe essere il patrono del: c) coactor Ti.
Claudius Priscus Secundianus (CIL VI 9187).

8) Primus (il gentilizio è perduto) fu sevir Augustalis perpetualis cioè a vita e insieme
accensus velatus (CRAI 1925, 181 = AE 1926, 58).

9. - Benefici: gli accensi della categoria a) ne ricevono privatamente dal patrono, che talvolta
dona loro persino il censo equestre. Su quelli della categoria b) il cosiddetto fragmentum
vaticanum di un anonimo giureconsulto anteriore a Giustiniano, citando Ulpiano, De
excusatione, ricorda che ( 138) ii qui in centuria accensorum velatorum sunt, habent immuni-
tatem a tutelis et curis (FIRA II 495).

10. - Abbigliamento e insegne del rango: sotto questo punto di vista non so dire come gli
accensi della categoria a) fossero caratterizzati, mentre in qualche modo dovevano esserlo
quelli della b); tuttavia essi al momento non sono ancòra descrivibili, ma è del tutto credibile
che una risposta in questo senso potrà venirci da un riesame dell'iconografia religiosa, a

7 CIL III 6078 = 12254 = Die Inschriften von Ephesos V 1544-45; v. anche, III 646 e 857 (anno 108).
Riprenderò in altra sede, spero, tutti questi documenti.
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cominciare dalla cosiddetta "ara dei "vicomagistri" dei Musei Vaticani (vedi fig. 5 e infra le
conclusioni).

11. - Funzione: le mansioni della categoria a) in generale sono note, pur se restano scarse
notizie di dettaglio. Le funzioni di b) sono state sinora dibattute, ma a questo interrogativo
risponde la tesi anticipata all'inizio e che adesso occorre documentare, iniziando col ricordare
brevemente quali siano state le opinioni degli studiosi passati. Innanzitutto essi si trovarono
davanti alla difficoltà di collegare gli accensi velati imperiali con quelli della primissima
repubblica.8 Le fonti su questo punto non sono chiare: parlano genericamente di accensi già per
l'età di Servio Tullio (Livio 1,43, Cic. De Rep. 2,40) e collegano questa categoria di "aggiunti
al censo" o "censiti in più" alla struttura dell'esercito centuriato (argomento complesso, che non
può essere qui affrontato). Sesto Pompeo Festo afferma che il soprannome di "velati" discese
dall'essere questi accensi privi di armi (Paulus - Festus 14): "adscripticii" vel, uti quidam,
"scripti" dicebantur qui supplendis legionibus adscribebantur. Hos et "accensos" dicebant,
quod ad legionum censum essent adscripti. Quidam "velatos", quia vestiti inermes sequerentur
exercitum. Nonnulli "ferentarios", quod fundis lapidibusque proeliaturi ea modo ferrent, quae
in hostes iacerent. Alii "rorarios", quod id genus hominum, antequam acies coirent, in modum
rorantis tempestatis dimicaret.9

La spiegazione velati = vestiti inermes lascia perplessi e ricorda le fantasiose etimologie
varroniane, ma l'origine militare degli accensi è certa: la parola accensus rinvia all'età in cui i
Romani si riunivano in armi nel Campo Marzio divisi in centurie gerarchicamente definite dal
censo. E se nell'Impero troviamo una centuria di accensi detti velati, è chiaro che essa è il pro-
dotto di una lenta evoluzione istituzionale, un residuo storico adattato ai nuovi tempi, privo di
ogni aggancio con le forze armate, titolare di sole incombenze religiose: una competenza, però,
che dovrebbe avere avuto già in origine, magari in castris.

Fabretti, nella sua Inscriptionum antiquarum quae in aedibus paternis asservantur explicatio,
Romae 1702, 433-434, riprendendo i capitoli XIV-XV dell'opera De re militari Romanorum,
Lugduni Batavorum 1657 di Claude de Saumaise (Salmasius, 1588 1658), riguardo agli
accensi velati aveva scritto: ad sacra pertinuisse arbitramur.

8 In accensus si scorgono bene la preposizione ad e il verbo censeo. Nel Thesaurus ling. Lat. il verbo
accenseo viene considerato sinonimo di adnumerare, addere, ma il suo impiego presso gli antichi è scarsissimo.
Ad ogni modo il participio sostantivato accensi, di uso più largo, indicava originariamente "coloro che erano
censiti in più" in speciali centurie, e venivano perciò considerati come "aggiunti" nelle liste dei censori che li
aggregavano alla quinta classe dell'esercito centuriato.

9 Sui vari modi di chiamare gli adscripticii, non vi era unanimità e la fonte raccoglie varie opinioni su un
argomento tanto remoto da essere divenuto oscuro. La equivalenza accensi = rorarii è smentita da Plauto
(Frivolaria, framm. 4), dove queste due categorie sono distinte. L'incertezza di Festo rispetto alla sua fonte,
sembra escludere, come già sospettò Orelli (v. infra), che questo autore possa collocarsi, sia pure
dubitativamente, nel secolo II, come appare nell'ultima edizione dell'lndex librorum scriptorum inscriptionum ex
quibus exempla afferuntur, Leipzig 1990, p. 99, edita dalla redazione del Thes. l. Latinae.
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L'opinione di Fabretti entrò sùbito nel Lexicon totius latinitatis (Egidio Forcellini), che
registrò poi le altre differenti opinioni nelle successive edizioni, sino all'ultima (1940, Perin),
che le compendia tutte. Col Fabretti concordarono: F. Del Torre (1657-1717), F. M. Bonada,
N. Ratti, E. Q. Visconti, B. Borghesi.10

Il ragionamento più lucido resta però quello di Orelli, benché le sue conclusioni manchino di
poco il bersaglio: rem sic mihi animo informo: veteris rei publicae accensos velatos, militiae
sane genus, sua sibi habuisse sacra, quae conservata fuerint etiam post accensorum velatorum
militare institutum iamdudum abolitum. Sacra enim interire Romani non sinebant. Hinc ii, qui
praeerant sacris istis, nomen illud vetustum retinebant, prorsus mutato significatu, ita ut
sacerdotii minoris istud genus esset, sive potius religiosum collegium; quodcirca sensim
factum est, ut ... pro honore haberetur etiam ab hominibus haud tenui loco ortis. Aggiunge
sùbito dopo: segregandi igitur hi accensi velati a ministris sacrorum, ad quod eos deprimunt
Philippus a Turre, et ex parte etiam Gorius, referendique potius ad sacerdotes, vel sacrificulos
certi generis.11

Contro l'orientamento generale della scienza antiquaria intervenne d'autorità Mommsen con
un articolo, Degli accensi velati (Ann. Inst. corr. arch. 1849), destinato a condizionare
l'atteggiamento della critica. Egli a p. 211 scrisse: ''io deggio confessare che non ho mai
veduto alcuna opinione appoggiata da tante autorità e nel tempo stesso così fiacca e manca di
saldi argomenti". Basandosi sull'iscrizione del liberto M. Consius Cerinthus, finanziatore di
lavori viari presso Ficulea (CIL XIV 4012, riportata più avanti), Mommsen affermò di aver
"buon argomento a credere che il carico di lastricare la via Nomentana gravava il collegio degli
accensi, e che appunto questo è l'ufficio loro che ricerchiamo" (p. 213). E aggiunse: "se già gli
accensi velati furono una compagnia, un collegio di soldati sussidiari, pare molto ragionevole
che dopo la riforma della milizia venissero impiegati nella cura delle strade pubbliche legionarie
che sempre hanno avuto strettissima relazione con gli eserciti" (p. 214) ... "quindi io avviso
che questi accensi velati, come tali, fossero inviati da Roma nelle città vicine alle strade
principali, per aver cura particolare di esse fin ad una certa distanza e vedere, se fosse d'uopo
di farle lastricare coi denari dell'erario" (p. 218). Questa opinione fu condivisa da Marquardt,
che estese le competenze degli accensi velati alla costruzione delle strade dell'Italia ("mit dem
Bau der italischen Strassen").

10 F. Del Torre, Monumenta veteris Antii, Romae 1700, p. 35. F. M. Bonada, Carmina ex antiquis
lapidibus dissertationibus ac notis illustrata, II, Romae 1753, p. 122. N. Ratti, Sopra un'iscrizione ficulense
recentemente scavata colla quale s'illustra l'antica Ficulea, in "Diss. pontif. acc. rom. arch.", IV, 1831, pp. 255-
282 (letta l'11 Maggio 1826); per i velati p. 273. E. Q. Visconti, Monumenti Gabini, Milano 1835 p. 124. B.
Borghesi, recensione a A. Mai, Iuris civilis anteiustinianei reliquiae ineditae ex codice rescripto Bibliothecae
pontificiae Vaticanae, Romae, in "Giornale Arcadico", 22, 1824, p. 84: "i quali [accensi velati] or più non si
contende che fossero sacerdoti, benché ancora siano oscure le particolari loro incombenze".

11 G. Orelli, Inscriptionum latinarum selectarum amplissima collectio, Turici 1828, ad n. 2460.
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Fig. 1. Roma, basilica di S. Alessandro sulla via Nomentana: calco in carta velina del frammento di lastra con
iscrizione commemorativa di dedicatio (testo A) proveniente da Ficulea.

Fu così che De La Berge (Dict. des ant. grec. et rom.) affermò che il collegio degli accensi
velati era "chargé d'entretenir à ses frais les voies publiques" e che De Ruggiero (Diz. ep.),
pur definendoli "pubblici ufficiali", sostenne che "finora non resta come meno improbabile
che la sola ipotesi proposta dal Mommsen", da questi, in verità, ridimensionata in Röm.
Staatsrecht, dove prudentemente assegna loro pubblici incarichi (öffentliche Geschäfte).
Anche P. Fraccaro li dice "pubblici ufficiali", mentre Coli non enuclea con chiarezza
la categoria. Solo Grilli li assegna "alla cura di usanze sacrali, come forse già prima i sergenti al
campo erano addetti al servizio sacrificale", ma poi fraintende CIL VI 1974 e parla di
"sacerdoti addetti al sacrificio".12

12 Tutti questi autori sono citati alla nota 1. La lettura di Grilli accensus velatus de Sacra via - già
suggerita nel TLL s. v. accenseo col. 279,49 - è errata per un fraintendimento di CIL VI 1974 (scambiata
peraltro con 1969), dove de Sacra via dipende dalla parola che precede: unguentarius.
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Oggi siamo certi che l'epigrafe ficulense CIL XIV 4012 (infra E), su cui Mommsen basò la
propria tesi, rappresenta solo un caso di evergetismo, mentre la pertinenza degli accensi velati
imperiali ai sacra (in qualità di ministri però e non come sacerdotes) è confermata da
un'epigrafe (A fig. 1) scoperta nel 1939, edita da A. Ferrua (Epigraphica 1962, 115 = AÉ
1964,115), ma da lui non completamente integrata né valorizzata e quasi passata sotto silenzio,
benché contenga la soluzione del problema della funzione degli accensi velati. Nemmeno
Purcell, che la conosce e la commenta, trova la giusta chiave interpretativa. Il documento (A)
sta con altri tre testi solidali (B-D) in un ambiente della basilica di S. Alessandro (IV sec.),
all'VIII miglio della via Nomentana (attuale km 12,3). Un quarto (E) è nei Musei Vaticani.

Testo A <fig.1>. - Si legge nel frammento di una lastra di arredo parietale (marmo bianco:
mm. 560 x 675 x 40), liscia sul retro, già rettangolare, decorata da una comice. È un titulus
commemorativo della dedicatio dei monumenti ricordati e replicato in altri due esemplari (infra
B-C), attribuibile alla città di Ficulea, dalla quale fu distolto (c. III-IV sec.) per motivi di
reimpiego edilizio. Rispetto alla trascrizione di Ferrua che interessa solo le righe 8-17 (e solo
queste compaiono in AÉ 1964,115), ho aggiunto le prime 7 righe apportando nelle rimanenti
qualche modifica di contenuto e di punteggiatura:

1 [M(arcus) Consius M(arci) ---]
2 [scholam? statuis adornatam]
3 [marmoreis n(umero) --- et porti]c[um longam pedes --- impensa]
4 sua feci]t decu[rionum et sevirum Augustalium]
5 [et incola]rum et liber[tinorum et iuvenum et]
6 [pueror(um)] ingenuorum [cura et in memoriam]
7 M(arci) Consii Cerinthi p[atr---, accensi velati]
8 divo Claudio in consulatu [in monte Albano ferias]
9 Latinas condenti ad sacra, eid[em censum in Campo]

10 agenti et lustrum condenti ad [sacra; item apparentis]
11 _[Imp(eratori) Neroni Claudio Caesari Aug(usto) Germanico]´
12 in consulatu in monte Albano [ferias Latinas condenti ad]
13 sacra; item apparenti<s> cons[ulibus in monte Albano ferias]
14 Latinas co[ndentibus ad sacra];
15 apparenti<s> ex M. Licinio Crasso Fru[gi L. Calpurnio Pisone].
16 Dedicat(um) _[Imp(eratore) Nerone ---]´[--- co(n)s(ulibus)].

"[Marco Consio --- fec]e [a proprie spese la schola (?) ornata da --- statue marmoree e il
porti]c[o lungo --- piedi, per sollecitudine verso i] decu[rioni e i seviri Augustali e i resid]enti
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e i liber[ti e i giovani e i fanciulli] nati liberi, [e in memoria] di Marco Consio Cerinto suo pa[-
--, che fu accenso velato] del divo Claudio console {anno 47 = IV} durante le sacre cerimonie
mentre egli inaugurava le [ferie] Latine [sul monte Albano]; e del me[desimo Claudio] durante
[le sacre cerimonie], mentre egli compiva [il censo nel Campo Marzio] {47-48} e inaugurava le
purificazioni; [e parimenti assistette]_[l'Imperatore Nerone Claudio Cesare Augusto
Germanico]´ nel suo consolato {anno? I = 55, II-III = 57-58, IV = 60} durante le sacre
cerimonie [mentre egli inaugurava le ferie Latine]; e parimenti assistette tutti i con[soli] che
inau[guravano le feste] Latine [sul monte Albano], e vi assistette sin dal consolato di Marco
Licinio Crasso Fru[gi e Lucio Calpurnio Pisone] {= 27}. Dedicato l'anno in cui furono
[consoli _Nerone per la --- volta´ e ---]" {anno? II = 57, III = 58, IV = 60, V (suff.) = 68}.

Nella trascrizione ho dato in neretto le lettere non identificabili senza il contesto.

R. 1: resta dubbio se il dedicante sia figlio (omonimo nel cognomen, così Ferrua) o liberto
dell'accenso velato; tutto dipende da come si integra la r. 7. Ho preferito integrare al nomina-
tivo e non al dativo (il che avrebbe richiesto un pronome per dare un soggetto al verbo) per
analogia con il testo E (vedi anche D); inoltre non avrei saputo su che monumento collocare
una lastra così decorata e orientata su base maggiore, recante una intestazione in dativo repli-
cata tre volte.

R. 2: forse SCHOLAM è più probabile di BASILICAM.

R. 2-6: le integrazioni sono suggerite da CIL XIV 4014 a (B).

R. 6: l'integrazione di CVRA è ricavata da CIL XIV 4014 b (C r. 7). Per IN MEMORIAM
vedi CIL V 3120: [M(arcus) Abonius Acanthus] (se)vir Aug(ustalis) / [adcensus co(n)s(uli) i]n
memoriam / [Abonii iuridici patro]ni sui t(estamento) f(ieri) i(ussit).

R. 7: PA[TRIS] Ferrua; questa soluzione P[ATRIS] mi piacerebbe, piuttosto che P[ATRO-
NI]; il suggerimento viene da Dessau CIL XIV 4014 a; vedi però CIL V 3120, sopra. AC-
CENSI VELATI è restituito in base a C r. 9.

R. 9: EI[DEM CENSVM POPVLI IN CAMPO] Ferrua.

R. 10: AD [SACRA APPARENTI DEIN] Ferrua.

R. 14: LATINAS CO[NDENTIBVS] Ferrua.

R. 15: APPARENTI è errore dell'originale, perché deve essere genitivo: è uno sbaglio pro-
vocato dai precedenti dativi.

R. 16: DEDICAT(VM) _[IMP(ERATORE) NERONE IV]´, [C(AIO) CORNELIO LEN-
TVLO CO(N)S(VLIBVS)] Ferrua (anno 60).
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Fig. 2. Roma, basilica di S. Alessandro (via Nomentana): in alto calco in carta velina di frammento di lastra
con iscrizione (copia n. 2) commemorativa di dedicatio monumentale (B); in basso disegno della stessa
epigrafe (CIL XIV 4014 a); da Ficulea.
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Vanno notati: la qualità dell'impaginazione (presenza di linee guida) e dell'incisione dei
caratteri (notare la H con traversa alta, identica in B); l'uso di apices su: ingenuórum, consulátu
in r. 8, Latinás e Albáno r. 12, lústrum; l'esistenza di lettere montanti - I e A - e soprattutto di
segni di pausa logica a forma di apices nelle r. 9 e 13. L'anno della dedicatio, vista l'accurata
damnatio memoriae, è un anno da scegliere fra quelli dei consolati di Nerone, posteriore
probabilmente all'anno non determinabile, sempre di Nerone console (nel testo Claudio
precede), scalpellato alla r. 11. Ferrua in r. 16 indica il 60. Se Cerinto ha iniziato nel 27 e se
non era giovanissimo, possiamo affermare che la sua "carriera" di a. velato è stata
eccezionalmente lunga e importante.

Testo B <fig. 2>. - Grazie al frammento A si è potuto recuperare questo secondo esemplare
(CIL XIV 4014 a, marmo bianco, mm. 317 x 265) sinora però mai integrato, conservato
assieme al precedente, composto da due pezzi mutili da ogni lato, saldati fra loro (molto
irregolare la linea di frattura). La superficie iscritta appare corrosa dagli agenti atmosferici, ma
la qualità dell'impaginazione e dell'incisione sono ancora evidenti. La mano dell'artifex è la
stessa (notare la caratteristica H con traversa alta, già rilevata in A).

1 [M(arcus) Consius M(arci)--- scholam?]
2 [statuis a]dornata[m marmoreis n(umero) ---]
3 [et po]rticum long[am pedes --- impensa sua]
4 [feci]t decurionu[m et sevirum Augustalium]
5 [et incola]rum et libe[rtinorum et iuvenum]
6 [et puerorum in]genuorum [cura et in memoriam]
7 [M. Consii Cer]inthi pat[r-, accensi velati]

Fig. 3. Roma, basilica di S. Alessandro (via Nomentana): 1 = frammento di lastra irreperibile con iscrizione
(copia n. 3) commemorativa (C: disegno tratto da CIL XIV 4014 b). 2-3 = frammenti CIL  XIV 4014 c-d,
verosimilmente estranei a 4014 b (vedi la nota 14) da Ficulea.
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8 [divo Claudio] in consulat[u in monte Albano ferias]
9 [Latinas cond]enti a[d sacra, eidem censum in Campo]

10 [agenti et lustrum condenti ad sacra; item apparentis]
11 [Imp(eratori) Neroni Claudio Caesari Aug(usto) Germanico],
12 [in consulatu in monte Albano ferias Latinas condenti ad]
13 [sacra; item apparentis consulibus in monte Albano ferias]
14 [Latinas condentibus ad sacra];
15 [apparentis ex M. Licinio Crasso Frugi L. Calpurnio Pisone].
16 Dedicat(um) _[Imp(eratore) Nerone ---]´ [--- co(n)s(ulibus)].

Testo C <fig. 3>. - Ecco infine il terzo esemplare, CIL XIV 4014 b (per errore edito anche
da Bormann in CIL XI 4664 a), trovato, certo nel luogo di reimpiego, in fundo Capobianco ad
viam Nomentanam VIII mil. pass. (Marini) (km 14,3), anch'esso mai integrato. Rispetto ai
precedenti sembra presentare qualche variante nella lacuna destra della riga 5 e nella riga 10. Il
marmo è irreperibile, tuttavia è ragionevole supporre che presentasse caratteristiche di
impaginazione e incisione identiche ad A e B. La presenza di apices in fécit, augustálium,
puerórum, [c]úra, nonché di segni di pausa logica (dopo FECIT e [C]VRA) analoghi a quelli
visibili in A, lascia supporre che il testo sia stato composto nella medesima officina e inciso
dallo stesso marmorario. Si riproduce qui il profilo del supporto quale appare nel CIL, ma sulle
proporzioni non bisogna fare troppo affidamento (come insegna il confronto tra l'originale B e
la sua riproduzione nel CIL).

1 [M(arcus) Consius M(arci) --- scholam?]
2 [statuis adornatam marmoreis n(umero) --- ]
3 [et por]ticum [longam pedes ---]
4 [impensa su]a fecit p+ +[--- decurionum et]
5 [sevi]rum Augustalium et inco[larum et libertinorum]
6 [et iu]venum et puerorum et [puellarum ingenuorum]
7 [c]ura et [in memoriam M. Consii Cerinthi]
8 [patr-, a]ccensi v[elati ---]
9 [---]+ AV[---]

----------

R. 3: [CVM PORT]ICV Bormann.
R. 4: PII[---] Marini; PIL[---] Visconti; PIL[AS] Bormann, PIL[ARIO LVDO] Mommsen.
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Fig. 4. Roma, basilica di S. Alessandro (via Nomentana): frammenti da Ficulea. 1-4 = CIL XIV 4013 a-d (n. 2
disegno di Ferrua di 4013,b, dimezzato e irreperibile). 5-6: frammenti (n. 6 dis. di Ferrua, irreperibile) non
pertinenti a 4013. 7 = 4013 e (irreperibile) frammento dubbio.

L'identità di contenuto e le somiglianze paleografiche suggeriscono che A, B e C fossero
originariamente collocati nell'edificio ornato da statue (scholam?) e nel portico.

Testo D <fig. 4,1-4>. - Un gruppo di 4 frammenti (i primi due contigui e saldati, gli altri
solidali), reimpiegati in catacomba per rivestimento pavimentale (il fr. 4 è ancòra nel sito di
reimpiego) appartenenti a una grande lastra rettangolare anteriormente liscia (un po' consunta
per calpestìo) e iscritta con un'unica riga bene impaginata presso il bordo superiore, ci
restituisce un testo al nominativo, sì da lasciar pensare che la lastra sia stata segata da un
parallelepipedo di marmo facente parte di una base a sviluppo orizzontale, sopra la quale forse
appariva Marco Consio Cerinto raffigurato nell'esericizio delle sue funzioni di accenso velato,
cioè vestito e atteggiato come si conviene a un "addetto ai consoli", i quali non escludo
potessero essere effigiati con lui. Edito in CIL XIV 4013 a-d dal Dessau su schede di De
Rossi, che lo vide nel pavimento della basilica cristiana, l'ha ripubblicata Ferrua (cit. supra).
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M(arcus) Consius Cerinthus accensus [velatus ---?] condentibus consulibus.

M CONSIVS CE[ri]NTHVS AC[census velatus] CONDENTIBVS CONSVLIBVS CIL.

M CONSIVS CERINT[HV]S ACCENSVS Ferrua, che dubita che CIL XIV 4013 d <fig.
4,4: condentibus consulibus> sia solidale con gli altri. Ma la paleografia conferma l'attri-
buzione.

Fra l'edizione del CIL e quella del Ferrua alcuni frammenti si sono persi ed altri nuovi si
sono aggiunti, pertanto la prima parte della riga risulta interamente trascrivibile come sopra
viene proposto. Vi era tra VELATVS e CONDENTIBVS qualche parola andata perduta? Se
consideriamo la notevole ampiezza del testo, dovremmo escluderlo, inoltre se vi fosse stato un
complemento oggetto, avremmo dovuto trovare le ultime due parole invertite, ad es.: accensus
velatus consulibus lustrum condentibus. Tradurrei perciò prudentemente: "Marco Consio
Cerinto accenso velato addetto ai consoli inauguranti", dove "addetto" può essere sottinteso, a
meno che non fosse stato espresso proprio dal participio apparens che allora potrebbe colmare
la lacuna. In ogni caso la formula è la medesima vista sopra, che però qui risulta isolata. Essa
mira a rimarcare il ruolo dell'accenso già noto dai testi precedenti, il quale trae gloria dal fatto di
fiancheggiare ed assistere i consules condentes le Feriae Latinae.

Non ho ritrovato il frammento CIL XIV 4013 e <fig.4,7>, già invano cercato da Ferrua. Se
la lettura di De Rossi fosse corretta dovremmo integrare

[M(arco) Consio Ceri]ntho [---]

Viene il sospetto che il frammento, mutilo da ogni lato salvo quello superiore, appartenga a
un'iscrizione separata, a meno di non volerlo inserire in D (De Rossi lo giudica solidale con gli
altri) nel modo seguente: M(arcus) Consius Cerinthus accensus [velatus M(arco) Consio
Ceri]ntho [patri accenso velato apparenti] condentibus consulibus. Ma a quale contesto monu-
mentale assegnare un titulus formato da una dedica di una sola lunghissima riga?

Testo E. - Su cippo parallelepipedo in travertino integro (Musei Vaticani, Lapidario Profano
ex Lateranense, settore E, inv. 25422). CIL XIV 4012; T. Ashby in PBS 3, 1906, 59-61;
Ephem. epigr. IX p. 488. È l'epigrafe che suggerì a Mommsen l'ipotesi della cura viarum: qui
smentita:

M. Consius M. l. / Cerinthus / accensus velatus. / Immunis cum sim13  / ex voluntate mea
et impensa mea / clivom stravi / lapide ab imo susum / longum pedes CCCXL / latum cum
marginibus / pedes VIIII, fit quod / stravi milia pedum / (tresmilia)LX. / Iterum eundem /

13 La immunitas ricordata in questa epigrafe sembra locale, cioè valida entro la città e il territorio di
Ficulea, distinta rispetto alla immunitas di cui parla il già ricordato paragrafo 138 dei fragmenta quae dicuntur
Vaticana (FIRA II 495) scoperti da Angelo Mai e commentati da Bartolomeo Borghesi nel Giornale arcadico, 22,
1826: Item: ii qui in centuria <a>ccensorum velatorum sunt, habent immunitatem a tutelis et curis, v. M.
Talamanca, Istituzioni di diritto romano, Milano 1990, 155-170 (tutelae) e 170-4 (curae).



276 I. Di Stefano Manzella

clivom ab imo levavi / et clivom medium / fregi et depressi / impensa mea regione / Ficulensi,
pago Ulmano / et Transulmano / Peleciano usque / ad Martis et ultra: "Marco Consio Cerinto
liberto di Marco, accenso velato. Pur essendo esentato, per mio volere e a mie spese
pavimentai con pietra il clivo dal punto più basso in sù per una lunghezza di 340 piedi e una
larghezza, margini compresi, di piedi 9, il che vuol dire che pavimentai 3060 piedi quadrati. E
di nuovo a mie spese sollevai la quota del medesimo clivo nella parte più bassa mentre lo tagliai
nella parte mediana abbassandone la quota nel territorio di Ficulle fra i pagi Ulmano e
Transulmano sino al tempio di Marte e oltre".

Questo quarto testo pone l'interrogativo se il liberto Marco Consio Cerinto che pavimenta il
clivo (E) sia identificabile: 1) con Marco Consio Cerinto accenso velato di Claudio (D)
commemorato ben tre volte (A-C), dal figlio o dal liberto (vedi il problema dell'integrazione di
B 7 pat[ris] o pat[roni]) oppure: 2) col munifico costruttore del portico, autore della
commemorazione dell'accenso velato di A-C (e forse D). L'unica soluzione possibile sembra
la prima, poiché la seconda implicherebbe una poco credibile completa omonimia - cognomen
compreso - fra patrono e liberto.

Il gruppo di lapidi sopra riportato14 ci assicura dunque che il liberto M. Consius Cerinthus,
di cui si evoca la memoria, è il più antico accensus velatus sinora noto, vissuto tra la fine del
principato di Augusto e quello di Nerone, legato alla città di Ficulea15 in veste di
benefattore. Rimane il dubbio se il costruttore del portico sia un suo figlio (omonimo, vedi in
D), protagonista come il padre di un atto di evergetismo verso la esangue, piccola Res publica
e forse anche lui accensus velatus. In teoria potrebbe trattarsi anche di un liberto, ma sul
momento inclinerei per la prima soluzione (Dessau e Ferrua). In ogni caso tale questione è
ininfluente rispetto al problema centrale della funzione degli accensi velati imperiali, problema
che dai testi sopra integrati riceve una luce chiarificatrice. Infatti Cerinto padre (o patrono) è
detto accensus velatus apparens consulibus a partire dal 27 nel corso delle cerimonie sacre delle
Feriae Latinae (feste dette conceptivae perché non avevano giorni fissi nel calendario).16  In
rapporto ad esse si ricordano due occasioni prestigiose: il servizio degli anni 47-48 quando
Cerinto assistette Claudio come console e come censore e quello di un anno non determina-
bile, quando Cerinto fu a fianco di Nerone console (I = 55, II-III = 57-58, IV = 60). Per inci-
so va ricordato che gli imperatori rivestono anche il pontificato massimo, particolare che bene

14 Irreperibili sono CIL XlV 4014 c-d = Xl 466 b-c (fig. 3), che però mi paiono estranei rispetto ai nostri
quanto al contenuto. Il frammento che Ferrua senza averlo trovato pubblica come i <fig. 4,6> e noto da una
copia del De Rossi, non l'ho ritrovato nemmeno io; mentre dubito dell'altro di Ferrua h <fig.4,5>, dove si legge
forse [---]mis e non [---]tis. La S pare più alta così come più squadrata l'estremità interna inferiore del solco.

15 S. Panciera, Ficolenses foederati, in Riv. storica dell'ant. 1976-1977, 195-213 e 1978, 173. L. Quilici
- S. Quilici Gigli, Ficulea, Roma 1993; per Cerinto pp. 26, 28, 35, 129, 133, 190 nota 375, 488.

16 Sulle Feriae Latinae: G. Wissowa, Religion und Kultus der Römer, München 1912, 124-125.
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si inquadra nell'ipotesi sopra avanzata di una dipendenza della centuria degli accensi velati dal
collegio dei pontefici.

Credo che nelle 3 epigrafi si dicesse che Cerinto era stato "accenso velato addetto al divo
Claudio" e che i participi presenti, apparenti<s>, dipendano da accensus velatus. Invece N.
Purcell, seguendo Mommsen, scrive: "there is a possibility that on accensi velati fell some sort
of responsibility for the repair of roads". Egli poi sembra separare accensus velatus da ciò che
segue, traducendo: "M. Consius Cerinthus the elder, accensus velatus, who acted as apparitor
to the deified emperor Claudius. . ." ecc.17

Fig. 5. Roma, Musei Vaticani (inv. 1156-1157): rilievo dei "vicomagistri" particolare delle sole figure velate in
primo piano scolpite sul frammento minore (disegno elaborato da Stefano Piacenti).

L'evidenza documentale dei testi costituisce dunque la prova sinora mancante per affermare
l'esatto ruolo degli accensi velati. La scoperta interessa distinti campi di indagine: religioso,
linguistico e archeologico-artistico.

- Religioso: la categoria degli accensi velati riprende il ruolo che le compete in seno alla
religione ufficiale romana, contribuendo meglio a definire l'apparato di uomini e cose che
ruota attorno ai sacra publica. Gli accensi non potranno seguitare a occupare nel CIL e negli

17 N. Purcell, The apparitores, in: PBSR 1983, 165. Nel nostro caso apparens non può valere come
generico apparitor, vocabolo poco usato in contesti diversi dal nostro: CIL VI 1948: appar(itor) aedilium; 1947:
appar(itor) aedilic(ius); 1944 e forse 1857: apparitor Aug(usti); 1808: apparitor Caesarum; 2196: apparitor
pontificum.



278 I. Di Stefano Manzella

indici epigrafici il posto che sino a oggi è stato loro riservato; essi infatti ricadono sotto la res
sacra fra i ministri sacerdotuum. Altro importante riflesso si ha nello studio dei cursus religiosi
minori riguardo alla individuazione dei criteri che consentivano a un cittadino romano di
conseguire in successione cronologica cariche legate esclusivamente al culto e contemporanea-
mente ricoprire incarichi non religiosi a Roma o nelle altre città. Abbiamo visto che il cavaliere
L. Domitius Rogatus, da minister sacerdotuum come accensus velatus diviene sacerdos
ottenendo il pontificatus minor equestre, dopo il quale egli avrà smesso di officiare come
accensus velatus, restando nei fasti del collegio e permanendo in esso in posizione di prestigio.
Anche Q. Albinius Secundinus compie un avanzamento di carriera quando da accensus velatus
diviene flamen divi Magni Antonini. Ancora: L. Valerius Iunior già accenso velato, rivestì la
carica sacerdotale di iuratus ad sacra Etruriae e fu pontifex in Arezzo. Tiberius Claudius
Secundus minore fu forse due volte minister ad sacra: come accensus velatus e come lictor
curiatus.18 Più modesta è la posizione di Primus che dopo essere stato accenso velato a Roma
fu sevir augustalis perpetualis in provincia.

- Linguistico: la voce accenseo del Thesaurus linguae Latinae (1900) andrà riorganizzata con
l'aggiunta di un paragrafo relativo agli esempi in re sacra.

- Archeologico-artistico: occorrerà rivedere tutta l'iconografia religiosa ufficiale poiché ora
sappiamo che gli accensi velati aiutavano i consoli e la loro presenza deve aver lasciato traccia
nei rilievi con scene di sacrifici. Mi chiedo ad es. se nel rilievo "dei vicomagistri" <fig. 5>,
non possano essere interpretati come accensi velati i ministri che, capite velato, si presentano
vestiti di tunica, ma a piedi nudi, recando in mano la statuetta del Genius Augusti (figura a
sinistra) e quelle dei Lares (figure centrali).19 Altra soluzione ipotetica: identificare gli accensi
velati in quelle figure che capite velato nell'Ara Pacis sono affiancate dai cosiddetti camilli o, al
contrario, vederli proprio in questi ultimi.20 M. Torelli ritiene che sia un velatus la figura

18 R. Paribeni, in Diz. epigr., s. v. "lictor", p. 1044: lictor curiatius sacris publicis p(opuli) R(omani)
Q(uiritium) (CIL Vl 1892); CIL XIV 296 lictori d(ecuriae) curiatiae, quae sacris publicis apparet.

19 Devo questa indicazione all'amico Paolo Liverani che ha compiutamente analizzato i due frammenti del
rilievo dal lato tecnico-compositivo, avanzando alcune proposte sulla loro esatta organizzazione monumentale
originaria (Ancora sulla ricostruzione dell'"ara dei vicomagistri" in: Monumenti, Musei e Gallerie Pontificie.
Bollettino 8, 1988, 5-l9). B. Nogara, Monumenti romani scoperti negli anni 1938/XVI - 1939/XVII nell'area
del palazzo della Cancelleria, Roma 1942, 20 aveva parlato di camilli, R. Bianchi Bandinelli, Roma. L'arte
romana nel centro del potere, Milano 1969, 69 di "assistenti", M. Torelli in L'arte dell'Antichità Classica, 2,
Torino 1976, 85 e scheda di Arte Romana n. 83, di pueri riciniati T. Holscher, in: AA. VV., Kaiser Augustus
und die verlorene Republik, Mainz 1988, 396- 398 n. 224 ha ricondotto le scene superstiti nell'àmbito del
programma iconografico augusteo, relativo alla riorganizzazione dei culti ufficiali, in particolare di quello dei
Lari, nel quale si innesta il Genius Augusti: "offenbar sind es die Kultbeamten des zentralen Larenheilgtums der
Hauptstadt, das von Augustus unter Einbeziehung seines Genius als Vorbild für die Bezirkheiligtümer neu
organisiert worden sein muss".

20 G. M. Koeppel, in Bonner Jahrb. 187, 1987, 130 fig. 18 n. 8 (n. 7 camillus) e p. 133 fig. 21 n. 23 (n.
24 camillus). Mi chiedo se sia mai stato notato che non esistono iscrizioni di camilli e che le poche fonti
letterarie (Festo, Servio, Macrobio) sembrano riferirsi (salvo Dionisio di Alicarnasso 2,22: ofl legÒmenoi nËn
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che capite velato regge un vessillo e si presenta in secondo piano, fra montone e maiale, nel
rilievo della c. d. "ara di Domizio Enobarbo".21  In conclusione ritengo che molti problemi
iconografici troverebbero soluzione se si desse maggiore attenzione alle epigrafi del personale
(servi publici e apparitores) che affiancava i magistrati nei sacra publica.

Vi è un'ultima riflessione da fare sul problema della distinzione fra le categorie degli accensi
velati e quella degli accensi magistratuum (o magistratibus). Se all'inizio ne ho sottolineato le
differenze che sussistono in epoca imperiale, tuttavia è chiaro che ambedue le categorie ruotano
attorno ai supremi magistrati dello Stato romano. Ciò conferma l'idea che un tempo tutte le
competenze che nell'Impero troviamo divise fra le due categorie, fossero accentrate nella sfera
di azione di una sola figura di accenso: quella nata in età arcaica, forse già sotto i re di Roma.
In che epoca si ritenne di dover assegnare a due persone ciò che una sola aveva sino ad allora
svolto? A questo e ad altri interrogativi spero di rispondere in futuro.

Roma Ivan Di Stefano Manzella

ÍpÚ ÑRvma¤vn kãmiloi; egli però certo allude a un uso erudito del raro vocabolo) alla prima età repubblicana e li
dicono pueri, mentre non sono pueri i camilli dell'Ara Pacis sopra ricordati e gli altri a p. 138 fig. 27 n. 1 e p.
141 fig. 30 n. 15. In realtà nell'impossibilità di conoscere l'esatto nome di una ricorrente e ben caratterizzata
(acerra e urceus) figura di collaboratore ad sacra, si séguita per convenzione ad usare un vocabolo che nell'lmpero
i Romani avevano abbandonato da tempo, tanto è vero che non camilli ma pueri sono detti gli impuberes che
partecipano ai sacra (come ad es. le cerimonie arvaliche).

21 M. Torelli, Typology and Structure of Roman Historical Reliefs, Ann Arbor 1982, 11-12: "every
single hostia is led by a victimarius and an accensus velatus, head (we know) of the lustrum procession, is
marching behind the second hostia and brings the vexillum indicating the beginning and the performance of all
the political and religious meetings of the populus-exercitus". Devo questa segnalazione a S. Giannobile.


